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In un libro di Benedetto XVI
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Non è certo una novità che il Papa intervenga per rendere più chiara ai fedeli la comprensione dei
problemi del tempo in cui vivono, ma possiamo dire senza timore di esagerare che nessuno l'ha
fatto con l'acutezza e la profondità di Benedetto XVI. Al punto che i suoi scritti dedicati alla lettura
critica del presente sono ormai considerati dei classici che possono - e dovrebbero - interessare
quanti vogliano capire meglio l'epoca in cui vivono, e non solo i cattolici.
Proprio per questo sono particolarmente illuminanti i saggi raccolti in un libro da poco pubblicato in
Italia (Joseph Ratzinger, Benedetto XVI, L'elogio della coscienza. La Verità interroga il cuore,
Siena, Cantagalli, 2009, pagine 175, euro 13,50). Con il consueto stile limpido e semplice, di
quella semplicità che raggiunge solo il pensiero sedimentato e profondo, l'autore vi affronta i
principali  problemi  teorici  del  nostro  tempo,  denunciandone  i  limiti  e  le  manipolazioni,  e
proponendo una risposta chiara, tratta dal tesoro della tradizione cristiana. Tutti gli scritti ruotano
intorno a due questioni intimamente legate:  la coscienza e la verità, entrambe cancellate dalla
cultura contemporanea, che le sostituisce con la soggettività e il relativismo, pensando di garantire
in questo modo la libertà individuale, unico vero feticcio moderno.
Nel primo saggio, L'elogio della coscienza, viene chiarito un tema complesso e mistificato, quello
cioè  del  ruolo  della  coscienza.  In  una  cultura  che  tende  a  contrapporre  una  "morale  della
coscienza" a una "morale dell'autorità", slegando il  problema della coscienza da quello della
verità,  l'unica garanzia  di  libertà  appare essere la  giustificazione della  soggettività,  mentre
l'autorità sembra "restringere, minacciare o addirittura negare tale libertà". Qui tocchiamo il punto
veramente critico della modernità:  "L'idea della verità è stata nella pratica eliminata e sostituita
con quella di progresso" che però, in apparenza esaltato, viene invece privato di ogni direzione. In
un mondo senza punti fissi di riferimento, senza verità, non ci sono più direzioni.
La rinuncia ad ammettere che, per l'essere umano, sia possibile conoscere la verità conduce al
disinteresse per i contenuti, per dare la preminenza alla tecnica, alla formalità. Un esempio chiaro
in questo senso è quello dell'arte:  oggi "ciò che l'opera esprime è del tutto indifferente:  l'unico
criterio è la sua esecuzione tecnico-formale".
Vivendo in una società che influenza e condiziona gli individui, è difficile sentire quella che veniva
considerata "la voce della coscienza", cioè "la presenza percepibile ed imperiosa della voce della
verità all'interno del soggetto stesso". Anche se la via alla verità e al bene è stata abbandonata



perché  ardua,  scomoda,  considerata  troppo  difficile  da  seguire,  non  per  questo  dobbiamo
rinunciarvi:  "dissolveremmo il cristianesimo in un moralismo se non fosse chiaro un annuncio che
supera il nostro proprio fare".
In queste condizioni, la stessa verità del bene diventa inattingibile, perché l'unico riferimento per
ciascuno è ciò che egli può da solo concepire come bene, rinunciando così a quel minimo di diritti
oggettivamente fondati, non accordati tramite convenzioni sociali, sui quali soli si può fondare
l'esistenza di ogni comunità politica. In sostanza, dove Dio scompare, "scompare anche la dignità
assoluta della persona umana", e la dignità di ognuno non viene più a dipendere dal solo fatto di
esistere, per essere stato voluto e creato da Dio. Ecco perché "la radice ultima dell'odio e di tutti
gli attacchi contro la vita umana è la perdita di Dio".
Benedetto XVI rivela una delle sue preoccupazioni principali, che ha varie volte ripetuta:  il timore
che la nozione moderna di democrazia non sappia emanciparsi dall'opzione relativista, in un
mondo in cui il relativismo appare come l'unica garanzia della libertà. Mentre il Papa sa bene e
ripete senza sosta che "un fondamento di verità - di verità in senso morale - appare irrinunciabile
per la stessa sopravvivenza della democrazia". E non dobbiamo dimenticare che, di fatto, "tutti gli
stati hanno attinto le evidenze morali razionali - permettendo loro di dispiegare i propri effetti -
dalle tradizioni religiose ad essi preesistenti".
Di frequente Benedetto XVI ritorna sul tema della ricerca della verità:  "Se Dio è la verità, se la
verità è il vero "sacro", la rinuncia alla verità diventa una fuga da Dio". Persino quando avviene
all'interno di una confessione religiosa perché - denuncia il Papa - esiste anche un "positivismo
fideista"  che  "ha  paura  di  perdere  Dio  nell'esporsi  alla  verità  delle  creature".  La  verità  è  il
presupposto fondamentale  di  ogni  morale,  ma se invece il  criterio  dell'utilità  o  del  risultato,
sostenuto da correnti di teoria politica affermate, prende il posto della verità, il mondo si frantuma
in tante parzialità, perché l'utilità dipende sempre dal punto di vista del soggetto che agisce.
Cosa significa allora fare il teologo, in questa situazione culturale? E come si può pensare una
nuova evangelizzazione? A queste domande rispondono in modo inedito ed esauriente gli ultimi
saggi di un volume che si rivela fondamentale per comprendere il mondo di oggi, e per vivervi da
cristiano. Peccato che l'editore a cui si deve l'ammirevole iniziativa di avere raccolto questi testi li
abbia pubblicati senza precisare quando sono stati scritti, se dal cardinale Ratzinger o dal Papa.
Come se per il lettore questa precisazione fosse irrilevante.
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